
Collega et impera 
Abolendo gli ostacoli e le divisioni fra le varie parti della città si 

può meglio governare lo sviluppo urbanistico. 
Con l'intervento dell'assessore ai lavori pubblici Achille Alberani (e di Marcello Vittorini), accogliamo nuovi contributi sul tema delle trasformazioni urbane, in occasione dell'imminente 

apertura della mostra "Anàstasis". 

A bbiamo chiesto all'assessore ai lavo­
ri pubblici dottor Achille Alberani 
(che, insieme agli assessori alla cul­

tura e all'urbanistica, ha promosso la mo­
stra "Anilstasis"} di introdurre alcune fon­
damentali !ematiche messe in luce nell'am­
bito dello manifestazione.' Perché "Anilsta­
sis" non vuole essere solo una mostra cele­
brativa, ma l'occasione per fermarsi un 
istante e fare il punto della situazione sullo 
sviluppo urbanis tico della citta, cercando 
di coglierne iJ sig nificato implicito mediato 
dal rapporto tra passato- presente- futuro , 
e la netta demarcazione tra propositi e rea­
lizzazioni. Retrospeziane, sì; ma anche uno 
sguardo al futuro: dalla volontb di reinseri­
re nel tessuto urbano aree dimenticate co­
me quella del porto, fino alla programma­
zione del nuovo piano regoJatore. 

Elisabetta Marraffa 

I cambiamenti di una città sono sempre 
il frutto di episodi lenti e spesso inaffer­
rabili nel breve termine. Anche quelli 

che si sono prodotti a Ravenna sono scar­
samente apprezzabili nell'arco di pochi an­
ni; s e però si ha la pazienza di ricostruire i 
mutamenti che si sono verificati, ad esem­
pio, negli ultimi dieci anni, si ha sicura­
mente la sorpresa di accorgersi della gran­
de quantità di tali trasformazioni. Mi è ca­
pitato spesso di confrontare la mia memo-
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ria di dieci anni fa con la Ravenna di oggi, e 
ho trovato che tante cose sono scomparse, 
ma tante altre nuove sono nate. Una delle 
caratteristiche positive, inoltre, è che Ra­
venna è cresciuta con un certo ordine. Que­
sto credo sia il frutto di una serie di coinci­
denze, ma anche di scelte che i ravennati 
hanno saputo compiere. Le stesse cadenze 
con cui sono sta ti pensati, discussi e poi 
realizzati i piani regolatori della nostra cit­
tà parlano chiaro: 1950 il piano di ricostru­
zione, 1963 il piano dello sviluppo della 
nuova città e del suo territorio, 1973 il pia­
no della s volta, del ridimensionamento, 
1983 il piano della "integrazione". Oggi noi 
stiamo cominciando a pensare al nuovo 
piano regolatore e già dobbiamo guardare 
avanti e scegliere. Crescere con un certo or­
dine, forse. è costato qualche cosa, ma sicu­
ramente ne è valsa la pena. Col piano rego­
latore del1983 si fecero alcune grandi scel­
te: quella della riqualificazione del centro 
storico; quella della individuazione di alcu­
ni luoghi "centrali", luoghi di attrazione in 
grado di consentire alle cos iddette "perife­
rie" di crescere con una propria struttura, 
una propria validità urbana integrata con il 
resto della città; quella della Standiana per 
la proiezione verso un nuovo turismo, ecc ... 
È stato dunque il piano dell'integrazione, 
della ricucitura degli strappi che la costru­
zione tumultuosa tlel primo dopoguerra 
aveva creato, fino agli anni '66-'67, nellito-
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rale e nella città. Ma il piano regolatore del 
1983 è stato anche il piano delle grandi 
scelte di viabilità. Si è in un cer to senso de­
linea ta, anche se non completamente-, una 
parte di quella struttura via ria che l'ammi­
nis trazione di·Ravenna oggi s ta realizzan­
do: la circonvallazione Sud. Lentamente, e 
forse in maniera non apprezzabile. queste 
s celte s i stanno realizza ndo. Pur non volen­
do trascurare i cambiamenti nel centro sto­
rico. la riqualificazione di tante strade pe­
donali e le migliorate qualità d i ta nti edifi­
ci. quello che è più cambiato a Ravenna in 
questi ultimi anni è proprio la periferia. In 
particolare la periferia Sud. a ttorno alla 
quale (e nella quale) si sono costruiti una 
s erie di assi via rii importan tissimi e infra­
strutture pubbliche e private che le conferi­
scono una grande importanza ed attrattiva. 
Ma anche a nord è sostanzialmente cam­
biata l'immagine della periferia . 
Il Villaggio Anic. Dieci anni fa era un vil­
laggio dormitorio, isolato dalla città, margi­
nalizzato, tagliato fuori dalla ferrovia . con 
un solo cordone ombelicale costituito da 
via delle Industrie e da via Chiavica Ro­
mea. Oggi il Villaggio Anic fa parte inte­
grante della città. La stessa cos truzione di 
un centro sportivo, di scuole, di un centro 
per handicappati per tutta la città. la co­
struzione della scuola di agrnria. sono il 
frutto di un ricongiungimento di quella 
parte della città con il centro di Ravenna. 
Questo è sta to possibile perché è s tato co­
struito il cavalcaferrovia, un'opera che ten­
de ad unire e a rendere più libera la circola­
zione dei cittadini dentro la città. Storica­
mente la ferrovia, i fiumi, le mura. i canali, 
hanno sempre costituito i vincoli a ntichi 
del nostro territorio. Lo sono an cora oggi. 
Ma direi che a Ravenna, da qual che anno a 
questa parte. d( questi vincoli ce ne sono 
molti meno. Il cavalcaferrovia di via Cavi­
na. quello di via Faentina. il cavalcavia vi­
cino a via Vicoli, il sottopasso vicino alla 
Volkswagen, sono tutte infrastrutture che 
contribuiscono a dare un grado di libertà 
maggiore alla mobilità e ad unire parti pri­
ma divise di un territorio. Vorrei a questo 
punto porre alcuni temi di rifles s ione su 
cui mi pare sia importa nte cominciare a la­
vorare. Si sta iniziando a parlare del nuovo 
piano regola tore, delle s celte e degli indiriz­
zi che i ravennati daranno ai progettis ti, su 

·come pensano che d ebba cambia re il terri­
torio nel prossimo futuro. Un primo gra nde 
tema è quello del porto. Che cosa sarà il 
porto di Ravenna nei prossimi dieci anni. 
qu ali sviluppi potrà a vere, dove sarà foca­
lizzata l'a ttività portuale? Questo in parti­
colare è un tema che si è già cominciato a 
discutere. Una società privata ha fa tto una 
proposta per offrire alla città un contributo 
di idee s u come modificare l'a ssetto di tutta 
quella s erie di aree ormai dismesse e margi­
nali rispetto al porto, ma che potrebbero di­
ventare parii della ci ttà. Oggi percorrendo 
le sponde del ca nale vicino alla darsena di 
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città si trovano prevalentemente i resti di 
vecchi opifici. d epositi legati all'attività del 
porto. ormai squallidi e inutilizzati: il pro­
blema della riqualificazione di questa par­
te di territorio esiste. ed è giusto porcelo co­
me uno dei prioritari da risolvere. 
Uno degli obiettivi, quindi. è quello di riu­
scire a modificare questa realta per render­
la più citta e meno porto. Gli ostacoli sicu­
ramente saranno molti: il Candiana è un 
porto e. come tale. soggetto a tutta una se­
rie di vincoli ed interessi legati anche al de­
mnnio mnrittimo: l'obiettivo è difficile, ma 
comunque da raggiungere. Ci vorranno 
molti anni e, forse. più di un piano regolato­
re per riuscire a sbloccare questa situazio­
ne. ma credo che i rave nna ti avranno certa­
mente la pazienza. il buon senso e la deter­
minazione per riuscire a farlo. Un altro 
grosso temn che si lega al porto è qu ello dei 
collegamenti: non più solamente con l'area 
di Ilolognn. o con l'Emilia. ma con il resto 
della penisola e anche con l'Europa. Il por­
to di Ravennn hn dimensioni e potenzialità 
tnli dn poter avere l'ambizione di diventare 
uno dei primi porti d'Italia. La necessità di 
collegnmenti s trndali. ferrovinri e idrovinri 
con il res to delln pianura pndana e con 
l'Europn rnppresenta sicuramente un nltro 
dei grnndi obiettivi che noi dobbinmo rag­
giungere. L'idrovia. allorn: l'idrovia pada­
nn. questo oggetto misterioso (o quasi) che 
è nelln cultura dei ravennati da sempre e 
nelln loro memoria da quando venne inter­
ratn la fossn di Augusto. Quel canale. che 
collegnva Rnvennn con il Po all'epoca dei 
romnni. potrebbe consentire al porto di fare 
il salto di qunlità che da tanto tempo aspet­
tn. Il collegnmento con Ferrara. e. attraver­
so Ferrnra. con tutta l'asta del Po e con il 
bncino torinese e milanese. credo sia una 
delle scelte più qualificanti per tutta la no­
stra economia. 

Achille Alberani 

Bisogno di città 
Marcello Vittorini, che ha firmato l'attuale Prg di Ravenna, 

interviene sulla questione della qualità urbana con una sintesi 
della sua introduzione al catalogo di "Anàstasis". 

I l discorso delln qunlità urbnnn. il di­
scorso delln città. nel cnso di Rnvennn 
era stnto già accennato nel Pinna regoln­

tore del 1973; mn fu precisnto bene, assu­
mendo come obiettivo In "qunlità", nel 
1978, qunndo venne illustrato nl Consiglio 
comunale un primo bilnncio dell'attuazione 
del Prg '73, con i criteri di impostazione del 
Prg '83, attualmente vigente. Si partiva dal­
la necessita di riqunlificare In periferia (la 
periferia di Ravennn non è certamente 
brutta. rispetto a tante città itnliane è una 
bella periferia). e la si assumeva come 
obiettivo. insieme a quello del recupero del 
centro storico e d el sistema insediativo dei 
ce ntri storici minori. ognuno dei quali ori­
ginariamente aveva una sun struttura inse­
diativa consolidata. più o men o consisten­
te. 
Per la riqualificazione della periferia fu 
adottato il criterio di individuare e definire 
tre "sistemi di luoghi centrali" (i tre corsi. 
nord. sud ed es t). in cui collocare quelle at­
trezzature. quei servizi e quelle attivita che 
nelle periferie mancano. s uperando la logi­
ca dell'insedinmento monofunziona le. In 
sostanza nei tre lu oghi centrali è consentito 
l'insediamento di attività e funzioni diver­
sissime: dall'nlbergo alla residenzn. dal ser­
\'izio pubblico al servizio privato, dagli uf­
fici pubblici e privati. al commercio. Nei 
"luoghi centrali" si cerca di recupernre le ti­
pologie urbane: il corso porticato e/o albe­
rato. la pinzza coperta o scopertn. l'isolato. 

con indicnzioni precise. dn approfondire 
poi in sede di progettazione. In questi ulti­
mi nnni c'è una sorta di ritorno di attenzio­
ne nei confronti dei "luoghi centrali", ma 
per cinquant'nnni in Italia non è stata pro­
gettatn unn piazzn. non è stato progettato 
un corso. non è stato progettato un pezzo di 
tessuto urbano. Sono s tate disegnate sol­
tanto zone monofunzionali e con una as­
surda concentrazione di fun zioni (e con il 
conseguente. • esasperato. pendolarismo), 
sono stati costruit i soltanto edifici. Anche 
gli architetti hanno percepito, forse a livel­
lo subconscio. la perdita di qualità provo­
cata dall'abbandono delle tipologie urbane, 
ma non hanno nffronta to il problema in ter­
mini giusti e si sono limitati ad espnndere e 
gonfinre le tipologie edilizie. La casa di abi­
tazion e divenlava "serpentone", diventava 
"steccone". diventava "grande torre". di­
ventavn megn struttura. non complessa. ma 
schemntica (perché monofunzionale) e 
complicnta, quindi mal fruibile. 
l chilometrici casermoni di abita zione. le 
complicn te e gign ntesche stereometrie dei 
centri commerciali e direzionali. dei "cam­
pus" scolas tici. delle "citta giudiziarie" non 
costituiscono "tessuto urbano" ma solo tipi 
edilizi gonfiati fino all'obesita. fino al­
l'esplosione. come In rana che voleva diven­
tare bue. In questi ultimi anni tornn di mo­
da lo studio della piazza. Ci sono tante ini­
ziative ("Cento piazze per le città", "Dise­
gnamo le pinzzc.", e via dicendo) ma ancora 
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una volt a il problema è visto in maniera li- , 
mitata e fuorviant e. Si pensa alla piazza co­
me spazio geometrico e si moltiplicano pro­
poste stravaga nti. secondo le quali vengo­
no, più o meno casualmente, distribuiti sul 
territori o edifici a cort e (aperta o chiusa) 
delimitata da pareti ret tilinee o curvilinee, 
senza considerare ch e la corte, come spazio 
geometrico. non bas ta a determinare la 
piazza. La piazza e il corso sono luoghi di 
concentrazione e di esaltazione di "energia 
urbana" , cioè valori d i interesse e di attivi­
tà, quind i devono es sere inseriti in un am­
pio sist ema di relazioni. Nella città romana 
il forum (la piazza) era l'incrocio del cardo 
massimo con il decu man o massimo, cioè il 
punto di concentrazione delle relazioni fra 
il castrum e il terri tor io circostante: a Vero­
na il sistema di piazze e piazzette che fa ca­
po a Piazza d ell e Er be si trova sul luogo 
dell"antico Foro e la maglia del centro stori­
co ricalca esattamente quella romana. Nel­
la città medioevale il sistema delle piazze 
del potere, del commercio e· delle attività 
produttive. era il punto di convergenza di 
flussi provenienti da un territorio ampio, 
che nella città trovava rappresentanza. pro­
tezione, possibilità di scambio. Era luogo di 
incontro e di part ecipazione politica, so­
prattutto luogo di mercato. 
La città barocca è tutta basata sulla grande 
piazza del mercato. sulla grande piazzo di 
rappresentanza dell e città capitoli, quindi 
su si s temi compless i di relazioni. La piazza 
non è solo un in s ieme di spazi, il corso non 
è solo un porti ca to: un corso porticato che 
parte dal nulla per a rrivare al nulla non si­
gnifica niente. è pri vo di senso. Alloro, sic­
come il conso lidamento di certi percorsi e 
di certe si s tema zioni ri chied e tempi lunghi 

- qui sta il processo 
di stratificazione 
della città - il siste­
ma dei corsi di Ra­
venna è disegnato in 
maniera tale da po­
tenziare e promuove­
re relazioni fra le va­
rie parti della città, 
fra le città ed il terri­
torio. Il Corso Nord 
connette tra loro due 
penetrazioni urbane. 
Non è una strada di 
grande traffico, è un 
percorso essenzial­
mente pedonale, ca­
ratterizzato dalla 
continuità del porti­
co, delle alberazioni, 
dei fili degli edifici 
esistenti o delle re­
cinzioni. dal ritmo 
degli isolati, da ar­
chitetture che posso-
no anche essere mo-
deste, non pretenzio-
se. 
Non c'è bisogno dell'architettura urlata, 
dell'architettura intesa come autoesaltazio­
ne del suo autore ... Del resto tutta la ricerca 
della città barocca si basa sul rispetto della 
logica e degli isolati. degli spazi disponibili 
per le funzioni più disparate, sempre inte­
grate fra loro. E gli allineamenti, rispettati, 
vibrano, si articolano. diventano volumi. si 
stagliano contro il cielo. si affacciano verso 
lo spazio collettivo, lo qualificano. Ben di­
versa è l'architettura delle periferie. Essa è 
ancora condizionata dalla antica polemica 

di Le Corbusier contro la "rue corridor", 
contro la rigida disciplina dell'isolato, con­
tro gli esempi della Storia . Ogni edificio ur­
la il suo diritto alla originalità cd alla tra­
sgressione. L'ins ieme è depriment e e disu­
mano ... C'è solo da sperare che attraverso 
fatti concreti, attraverso una attenta rifles­
sione sulla storia della città , ins ieme con 
quella degli edifici che l'hanno formata, at­
traverso quest e iniziative, compresa quella 
della mos tra di cui ci occupiamo ("Anàsta­
sis, ndr). si possa ritrovare un punto di 
confronto, di colloquio, di rapporto dialetti­
co, se necessario anche di polemica, cer­
cando tuttavia di restituire alle parole il lo­
ro significato reale. Cercando tutti insieme 
di uscire da questo neo-accademismo steri­
le e autogratificatorio, con punte di arro­
ganza e di sostanziale impotenza che non 
sono accettabili in un momento in cui la 
"domanda di città" si manifesta a tutti i li­
velli della società e della collettività univer­
sale come un qualche cosa di insopprimibi­
le. 
Oggi la gente ha bisogno di città, ha biso­
gno di storia, ha bisogno di memoria . Ci so­
no luoghi e popoli che sono ricchi di città, 
ricchi di storia, ricchi di memoria. Uno di 
questi luoghi è il nostro Paese; uno dei luo­
ghi magici in cui storia, memoria, tradizio­
ne e città si manifestano in maniera ricchis­
sima, in maniera meravigliosa, è Ravenna. 
Alla domanda insopprimibile di città, di 
storia, di memoria, di tradizioni, il nostro 
Paese, e Ravenna in particolar modo, è in 
grado di dare delle risposte. Da mettere a 
disposizione del mondo, anche di chi non 
ha radici, non ha storia, non ha tradizioni, 
non ha.città, ma sente lo stesso questo bi-
sogno. 

Marcello Vittorini 
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